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   Laboratorio di Storia
LE  FONTI  orali

Testimonianza del dottor Perissinotto

· Palazzo Filodrammatici , allora Casa del soldato, era una specie di circolo, di club, dove i soldati potevano andare durante la libera uscita; lì trovavano i calamai, perché allora si scriveva solo con l’inchiostro, il “canoto” e il pennino. Trovavano qualcosa da bere e da mangiare ad un prezzo accessibile. C’erano cappellani che potevano aiutarli in qualche cosa, sia dal lato religioso, sia dal lato familiare: per scrivere perché non tutti, a quel tempo, lo sapevano fare. Andare lì era una specie di passatempo senza dover andare in osteria o in un bar.

· Io abitavo in Sottoportico del Gallo, vicino a piazza Trentin, e quando c’erano gli allarmi aerei, in principio quando ancora noi bambini non sapevamo che cosa fossero le bombe, andavamo in piazza e guardavamo gli aerei che duellavano tra loro e gridavamo: “ciappeo, ciappeo” senza sapere a che cosa andavamo incontro.

Durante il primo bombardamento mio papà e mia mamma erano sul ponte S. Martino e sono andati a ripararsi nella biglietteria del Teatro Comunale che a quel tempo si chiamava Teatro Sociale. Ricordo quando sono andato, accompagnato da mio nonno, al Teatro che adesso si chiama Comunale. Era stata sgombrata tutta la platea dalle sedie e vi era stato messo un aereo tedesco abbattuto vicino a Treviso. L’aereo aveva le ali doppie, costituite da tela o seta verniciata, l’elica di legno, due sedili: uno per il guidatore e l’altro per il mitragliere. Sotto le ali aveva la croce nera, simbolo dell’aviazione austriaca nemica. L’aereo occupava tutta la platea del teatro.

· La mia famiglia a Treviso aveva un negozio di drogheria, sotto i Soffioni, dove adesso c’è Linea Lei. Partendo come profughi per Reggio-Emilia mia mamma, che aveva sostituito in negozio mio papà, partito per fare il soldato, diede al Parroco del Duomo le chiavi del negozio. Siccome svaligiavano i negozi il Parroco lo aprì e vendette tutto allo stesso prezzo: una bottiglia di spumante al prezzo di una scatoletta di estratto di carne. Dopo venne a Reggio-Emilia a portarci tutto quello che era riuscito ad incassare. Era venuto con la perpetua e costei chiese a mia nonna se aveva delle camicie da regalarle perché il parroco aveva portato tutte le sue in prigione, che era in piazza Duomo, per i prigionieri e lui era rimasto senza. 

· Mio padre era militare, io sono scappato con i nonni e la mamma. Ai profughi davano un sussidio. Mia mamma ha imparato a Reggio-Emilia a fare la calzolaia. C’era un’organizzazione istituita dalla Croce Rossa che si occupava di realizzare le scarpe per i profughi  e mia mamma riceveva un compenso come operaia. Mio nonno era andato a fare il garzone in un negozio di stoffe e lo avevano messo a portare le pezze dal piano terra alla soffitta. Siccome il nonno aveva una certa età, è rimasto là solo una settimana perché non stava bene. A Reggio-Emilia ai bambini cattivi dicevano “Stai buono se no ti faccio mangiare dai profughi”. C’era però anche brava gente.

Chi andava profugo, partiva a piedi e non poteva portar via nulla. La gente di campagna per andarsene utilizzava buoi e carri, se li avevano.

Mi ricordo la lettura del Bollettino della Vittoria in piazza a Reggio-Emilia fatta da un signore alto in prima fila e la massa di profughi che erano dietro. Lo leggeva ad alta voce e ricordo il finale dei periodi: “è vinta…è finita…”.

